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Daun latosottolineatele maggiori diseguaglianze, dall’altro lenuoveopportunità

Gian LuiGi Trucco

zxy Il dibattitosugli effetti della globa-

lizzazione economicaè spesso con
dizionato da fattori ideologici che
conduconoarisposte estremizzanti,

haaffermatoLinoTerlizzi, editoriali
sta del Corrieredel Ticino, modera
tore del convegno organizzato dalla
Società cooperativa per la radiotele
visionedi lingua italiana (CORSI) e
dal Corriere del Ticinoal Centro di
studibancaridiVezia.
L’evento ha posto al centro dati eri
sultati dianalisi, pur se fra posizioni

diverse fra loro. AmaliaMirante, do
centeall’USI edalla SUPSI, haricor
dato l’effetto della globalizzazione

sullaconcentrazionedellaricchezza,
per cui 8 persone detengono una
quotapari a quella dialtre3,6 miliar-
di(nel 2010 erano388 a detenerne il
50%), e soprattutto la concentrazio
ne delle aziende, per cui il 70%
dell’industriaalimentare facapoa 10
multinazionali, con forti profitti,po
terecontrattuale edidelocalizzazio-
ne, oltre alla possibilità di imporre

barriere all’ingresso di concorrenti
suiloro mercati. Lo stessoè per l’in-
dustria farmaceutica. E quanto alla
retribuzione dei dirigenti, se in Sviz
zera il divariotradizionalefra minimi
emassimiera di1a30-40, oggi èsali
toverso 1 a 1500-1800.
Più positive le valutazionidi Alberto
Mingardi,direttoregenerale dell’Isti
tutoBrunoLeoni, che hacitatoi dati
dellaBanca mondialeper cui laquo-
ta dipopolazione al disottodellaso
glia di povertà è passata dal 29% del
1999al 9,6% del 2019. La globalizza-

zioneha stimolato il valore delladi
versitàele opportunitàcommerciali,
attraverso la deregolamentazione e
ladiminuzionedeicosti dellalogisti

ca edei trasporti.

Nella valutazione dei fenomeni ha
molto peso la metodologia adottata,
haricordato Luca Ricolfi, docente di
sociologia a Modena: le statistiche
consideranospessolapunta dell’ice
berg, come nel caso della distribu
zione della ricchezza e della dise-
guaglianza, che è ad esempio cre
sciuta molto in Cina ed India fra il
1960 ed il 2010, rimanendo uguale a
livelloglobale medio, ma crescendo
invece all’internodinumerosi Paesi,
qualiUSA eRegno Unito.

Un fenomeno complesso come la
globalizzazione non può che creare
vincitorie vinti,haaffermato Giulia-
no Bonoli, docente a Losanna. I pri

mi hanno competenze elevate che
mancano ai secondi ed il trend è
amplificato dalla digitalizzazione e
dalla diffusionedelle nuove tecnolo
gie.

Quanto alla concentrazione della
ricchezza essa è stata favorita, per
Bonoli, anchedalle ereditàcumulate
per l’assenza diconflitti eper lalimi
tatezza dei territori cheha favoritola
«rendita» immobiliare. E se «un po’

di diseguaglianza è necessaria»,
quella eccessiva può avere conse
guenze socialiepolitiche imprevedi-

bili.
Terlizzihastigmatizzato la confusio
ne che talvoltaregna fra le analisisu
diseguaglianza e povertà, un fattore
comunquemigliorato nel tempoan
che se, perMirante, il concettodiso-
gliadipovertà andrebbe megliodefi
nito eriferito al contesto sociale.La
povertà èancheassociata all’accesso
alla formazioneeda quella che Min
gardi hadefinito «ladesertificazione
delle opportunità» in atto in molti
Paesi, anche sviluppati.

Globalizzazione e risposta alla crisi
finanziaria 2007-2008, poi divenuta
economica, sono state al centro
dell’analisi di Ricolfi sulsistema Ita
lia, ove la diseguaglianza non è cre-
sciuta sensibilmente ma è raddop

piato il numero dei poveri edècadu
tal’occupazione, destinataa peggio-

rare con automazione ed intelligen

za artificiale, che pongono a rischio
moltilavori.
Per Ricolfi, se alcuni Paesi hannoun
problema di produttività ed altri di
occupazione, l’Italia li ha entrampi,

al pari di Grecia, Cipro e Finlandia,
soprattutto a causa della voragine

pubblica e della pressione fiscale. Il
dibattito seguito agli interventi ha
affrontato altri temi, quali l’impatto

negativo della globalizzazione sugli

equilibri ambientali, per cui manca
no soluzionisostenibili; la questione

del «rimpatrio» di aziende a seguito

delle nuove tecnologie, tema caro al
presidente Trump madicuisihanno
pochi esempi, ela necessità dievita-
re catastrofismi, vista la capacità

umanadi adattarsiericercare nuove
soluzioni.


